ORAZIONE PER LA 
NASCITA 
DELL'ECCELLENTISSI 
MO SIGNORE D. 
ORAZIO... 

Raffaele Savonarola 




DigiUzedby Coogte 



Digiiizeò by Google 



Digilizeò by Google 



ORAZIONE 

PER LA NASCITA 

DBLV BCCELLEWriSSIMO SlCnORE 

D. ORAIIO GIANFRANCESCO 

; A LBANI 

.KECiTATA, NELLA. METROPOLITANA DI USOBNO 
DOPO LA MESSA SOLENNE 
A' 1. Ottobre 1717. 

-Dal Innocenzio Rafìdllo 

- CBESICO SECOLARE,, 

DI UN gran"' 

PERSONAGGIO^ 

IK UKBINOi ^t DCC. XVIt 
eer.Ajigflt)AiutfdoMbiiticellL CBii£M.dt 




Digilizeòby Gopgle 



Dies Natales cum Feftivitate 
agere laudabile non eft; nifì 
Feftivitatem in Dei laudem 
vertamus, Cratias agentes 
ei , (pibd in communem Iji- 
cera educcre dignatus fit , &: 
Petentes,- ut in illam perdu- 
cat, fluani inhabitat, . 
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T^Jifco- presentarvi , e G7(yfl€ 
TB^SOn^GGlO quejio mio- de- 
bole comportitnenlffi. (he di già- ptowm-^ata alla Vofirm 
■Eccella . "Presenza » MpSnt di psrve>vrvi allx 
ma con- quella veutwa j con cui fà accolta dal V o(ir» hetù^ 
fftijfiiuo- ■Orecchio'. Ttócbe peve^Oy che if Mottdo: lattar 
•tìe»eratote'peìr'taìiti''Tk^Ì- "Proprif eif EreStaxi del V» 
^y^Nim^^-eatkbmèé^yft & vedejfe ìa^ixntf £ opera 
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eosì mefch'ma. Sì queVo^Se^a^ eoa tm JìJeteftd la conSf 
^lon una gioja «manata in tm Metal/o di nfffun prcgroj 
bògiuJn etto più opportuna non far/o pakfe.y haflattchm'it 
che g}uiiga.,aìU Cogm^ione fo/a Ji q«tlC Altro SOMMO 
Ti^RSOKAGGlO-i dtlài iuiVronipoteie vi umilio il 
Genetliaco, tlè mi vuol molto a comprendere quale fia per 
ejfeme ^i Entrambi il compiai itfirrnto ^ impercìoche so dì 
quale carattere ne fia in Anéidue la corrilpanden^a . ì^ei, 
cbemdrite par^ialiffima premura per quejìa Infigne Pro- 
fapia, t Venera^ime sì appajftgn.:-ta per ledi Lui [ubfi- 
mijftme Qualità , non potrete a tnen di gradire di elfer 
tbiamato Protetiore di qae'Votì-y ("he quejio Foglio ej'prì' 
me.: tdEgli'i che vìguar4a£on occhio pieno di tanta jtì* 
maj non potrà a men di godere-, che quefia Opera Jiaae- 
tetta da Mani cos) di flint e. Voi fete 4a Vupilla degfì Oe- 
fbìjm^^dfilToj^ejfo del fuo più che Tatemo Amore, yi 
rktmi^ce In nulla degenerante dagf invitti Viofirì Ante* 
natil e in particolare dal Vofiro Gran Genitore la di cui 
rimemèra/nia rifuoncrà }ti ogni tempo pre%iofa fui labbro 
di tutti con quei^ xaboli-, con cui lo cliiamà Egli medeff 
pio nel Vaticano con Lingua doppiamente d'oro Veré Ca- 
thollciiin Principcm , veré Ecclcfis Filtum t Terà 
fidei Defcnforeni) allorché incominciò.a venerarvi qua- 
h appunto adejfo vi ammira ad Paceraarum Virtù- 
tum flipulatiotiem piiCGmé .educatum . E qiiefto ^or 
SmentQ verrà m Ltti aeerefc,ijtttp a veduta £ quei fommtt 
voMt^f^» 9 frip^rtirà fi feneró Vrimpote , quando 

mlm&UPt i pftiù pa^per h wt fttU» f^miiy e delU 



Gbrì^ fi fim/ìrè rifir^Sare m petto M wa^^unùmo fiìmo- 
la àeUa mtì^ta 4i e^ere finti occompdgmMti t £ ttù JZth 
tali àa! yùfìfg aho Tatrveàih. hfsrmÉto£ quevirtuo' 
M'Olì cfimpfy aVqtia/l nvftf rìemphtte t4itte7*lM^oiù^ fi 
troverà meìfìmpfgmdifMrey ibe eorrìfpottdam le OperM- 
trioni «ìf OrBjcopo^ e Urùwa, 7(oma, e il Mondo fiOI» 
tsur^ìjito m grand' Eroe prfixhaate fu/le Idee dì fi Grani 
Efemp/atv, Compiacetevi adimqw-, che h mi ufurpt la 
Kojlra Gkrkftffima TrotexicHe , gìache non debbo afar- 
parmt il V'offro Veturatigimo Kopìe, e f^t propri eoa la 
Uuaijjima fatica F^ere O^equìofi^tmo, 
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LA dependenza , che debbo profcfTare 
immutabile da un gran Padrone, e 
lotnmo Benefattore-, ficome mi obbligò a 
concepire in poche.orequeftomìoragio 
pamenroycosl mi conrignc ad accordargli 
dal torchio maggior-Teatro,chenon hà 
Avuto dal pergamo, e farlo ufcire dalle 
flampc in nulla dì verfo da quello, che mi 
é ufcito dal labbro.. Le piogge, che anno 
fatta differire duegiorni dopo la folennità 
già pronta due giorni prima, perche mi 
anno cangiato il giorno, mi anno sforzato 
a cangiar l'argomentOjC comporre due Ge- 
netliaci per recitarne un rolo,ma propria 
Hò giudicato anche bene aftenermi dalle 
Voci) e fentimenti, che fi convengono al- 
la vaghezza dell' accademia più, che alla 
Ivlaeftà della Chiefa , feguendo l' Efemplo 
di chi hà fatto queAo Santo Mefliere , 
piiaia^e incpoipntbilmenteinegUodi me. 



Iff confpeSlu Angehmm 
Pfallam Tibì , adorabo ad 
Tempìum SanSlumtuum, < 

Pp/m 137. \ 

fcirt TTj^^ffl B mai hò incontrito con lènilttieata 

KÌT^^^kMW di maggior com^cenu l' onore pià 
^^■'^Ij:^!^^ voice d^onatomt dt faluutn &x quello 
^^r%r^^^^^ Luogo per tatiù titoli à rìguanieTOl^ 
i^^tmVw lo c> iioDv*hidabbiOjU( qOellagiw- 
^^^^^■ì ^ no, io cui ffl*r chlamatr a (nrlarri di 
^^^^^m^ quello ECCELSO BAMBINO, che 

... irir-i con di::in-ionc !a Oriji.ic , cos» 
nerifwgiia con diiiinzionc il godimcnio. Tanio più, che 
tp vi veggo rannati in queflo Magnifico Tctnrii) ad og- 
getto dimandale a Dio le teflimonian?!; piii dolci non. 
meno «Iella voftra Gfacundioe per Io benefìcio prefènte' 
deliri di Lui Nalciia , che della voflra pri nnlr.i rcr li be> 
nefici' furari della kB Lui Profperiià. Mi leabra appuuiò' 
di potervi: paingoaare in queft'ora a' faggi Agricoliorij. 
clic vedendoli Ipuniare dal verde campo la me^ey noa li 
[afciano (almnicc rapire dal piacere di foa comparfa , die 
ancor non- s'impieghino ad implorarne dagli Alìri \e pii^i 
benigne inUuenie. Qiicfla è la economia, con cui ii deb- 
Ijono regolare le di mail razioni , fieno p)i»j[f LÌcll'Anims, 
o lieno l'oliticlie della Città nello incontro dj quc'don^-. 
tivi , che (fifpenfa il Cielo con irtmerdinaria lienevolenja 
alla terra. Troppo gli piace di vederti (a.'mcmc ;!ccD!ti d* . 
noi ) clic Tuno polTa ellère richiamo dell'altro, c premn- 
rofo , che egli è , come Torgente di ogni bene di rifondere 
{ili oofiTodtpooaapiaggior'.abboDduuia lefuc BcncdizitH'. 
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lù, gotte, chanci mi^eCmoicaipo^impwghìh àatno&e^ 
sa per quelle, che fi otctrgono, cJi fiij'plics, per {[uel. 
ie,cbe fi ddìdcrano. (^clU combìnuìonc pnd di rìiign> 
ziamcmo, e di fupplia, che ila Voi pi-atìcars ncn può 
cOcrc più degpa di Voi, viene ..c.-oinpapii.ita d.i nn'affn^ 
Acda OodiOègnata non può tirtre rm iJ^yna dì Luì; 
Voi ieR'mtttc la Volira comp'Ul^i a <jin.ll'A]t,ir(> due giorni 
prima , i! Gelo con le fuc pio^i;c ve l'ìià fatra ibfpend^ 
rediicgiorni dopo , e, diffcrciiiio .li -iccoglicrc ì voflrì Vo- 
ti iblo in ijuedo di confcgrato ali;) veiicra:bi)e degli An- 
gioli Cuflodi , hà voluto mettervi in tircoflanie da poter* 
unire le Voftre pircicolari premure con quelle di tutti gli 
uomini, e dir con la Ghiera uniierfale In nnfpi.1i: Amt- 
ìortii» pfaHarn Tihi , & adoraho nd Ttinpiiim Smiciutii luum. 
Dio Imrr.^i Mle che bei dilTcgnor'Può darli còbinaaoiiepiCi 
vaga di cofc ? Or qiiefla , che non può eOere , che gravi- 
da di molti Riiiierì , è quella , che dee tenere occupata 
per briere ora nella mia pronta ubhìdiciiza la vostra gnu 
u Pietà . Angiolo Tutelar.,- Ji .^iicit' Aciima awenturara, 
per la di cui rofpira» Coii;r:irfa noi fiamo in gala, quan- ■ 
lo io Vi farei obbligato , tt m'impre afte Ja perfezione del 
VoHro LabUo per dire core proporEÌonate alla grandezza 
del Soggetto , di cui parlo , ed alla Dignità de'Peiibnaggi, 
a* quali parlo . Comunque però fi Ila , ben volentieri uni» 
fco la mia race alle voci comuni, e godo di poter (are 
anche miei Voti quelli , che in queflo Giorno fono Voti 
ili luui, rincontrando e gli uni , c gli altri in ^e'del Pro- 
feta; /» fufftfhi^^^elsrwit pfallam libi, if éidwgba mA 

Sccome per Dottrina de*SSPadri,ein particoUrddi* 
Angelico non inai accade cola anche menoma in terni , 
die non abUa il Itio incora inciamento da) Cielo ^cod dob- 
biamo dire, che non lènza- fpcetale diflègno dì ^o lìanfi 
.«[iilèrìti i Vo&ri 7oti a quello giorno* che h gìoitio de* do- - 
Ari Cuftodì . Perche ii rìagnuùainenti dovevano eflère ac- 
compagnati dalie ruppli^e> anelli perlo bene occrnutOt 
e <]tiefle per Io ben da otteocnt , perciò hà voluto , che rì> 
cevano il loro regolamento da quegli An|^oli, dc'^N} 
J^conc fi celebra la Gloria > «a^ioiflori JujIVotczione- 



8, Bwi w r fc t die nel comrmo M Stima hotamefìtn» 
Mas (i adopera per fcrnc cumjM^iK'w: il unta^giu delta 
loro Oillodti, divide a tre ribellioni eoa h nolti'i uhbli- 

Stione il loro impiego. Li confiderà fomaiamente occupaci 
primo luogo ad afCilercì con Fedeltà, poIcU a dirigeo» 
à con Prudenza , e per ultimo a beneficarci con PoRànu: 
Anseìi g*' etfiodiiiat jn/ w vijs tttflris Fìddtt fitì^ Pnidtm 
Ki fimi jpMCiitei funi. In ijiiellamaniera, che nella cufto< 
dia della Città egualmente s'impiegano da 'mi niltri rocchio» 
il capo, e la mano, cosi con eguale diipolizìone tutti o . . 

tre vengono occupati da ijue" Spiriti fupremi ndl'Affiften- 
za, Diraione, e Protezione dell'Anima, che i ia Gctà si 
fàvoriia di Dìo, Civiias Regis Magni , Chi non ravviò plalm^r* 
dunque in quelle qualità degli Angioli Cullodi li diflègoi 
appunto del Cielo nello accoppiare la Voltra comparlà eoa 
la loro Venerazione. Hà voluto, che noi facciamo ooftre 
pai ticolari premure quelle, che fono unìrerfali,che implo> 
riamo dal Santo Altare il Taniaggio di tcder rìcoinate io 
quello Angiolo pel innocenza quelle prerogative, che noi 
adoriamo negli Angioliper miniAero; Cicche, leqnelli di> • - 
modr^no con noi Fedeltà , Prudenza, e PdJanza, Egli da 
per pr3M»rIe in luiti i palli della Tua vita. Fedeltà in oi^ 
dine a Oio per ben fervlrlo. Prudenza in ordine a Se pcr^ 
ben dirigerd , e l'olfan^a in ordine a noi per beneficarci. 

Né qui fi lià molto d'affaticar il pcniìcro, per rom* 
prendere di quale carattere debba eflère la Fedeltà, chcgl* 
imploriamo dal Cielo, ogni qualvolta lìamo per riflettere 
a quella, con cui gliA^iolì vegliano alla noÀra CuAc>ilia 
in terra. Quelli per of&rvaiione del Serafico & Bonavea> 
tura vitono cosi aflidui a'noftri fianchi , che non mai R 
ufurpano pur* un momento di libertà, e cialcheduno nel 
ritorno alla Patria può rentlere del proprio Angiolo quel* 
le tefilmonianic , che nel ritorno a Betiulia giurò la Va- 
lorofa Giuditta del fuo, tuliadivii me , & hin^ fx»- Init.iJ.Jfc 

ttm , éf ibi (emmernmem , tì inde bue ■nvertcniem. Quindi 
è, che F«r avanzarne a maggior pcrftrione I* aflìllenza, 
non v'ha mcllietc, che non intraprendano, e ficcome 
fon varie le vicende degli uomini , cosi Ibno molti que* 
pcifoiiaggi, che |>cr tcn.cuflodirii iì rapprcAoian da^ 
A» 
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An^ì.Se Unoftrk Vita riratTomigliadiU'Ar'pololAad 

lU-lji pellegrinaggio., non hebemKS maumltm CwiiMem^ fcd 

futurmit impórimKt , pellegriDo Tl fa per ìnfcgaariie la dulv 
bi* via il Noflro Anglob, e rìalTume ^ucH'ìmpirgO; che 

B*^- £l> ^ appoggiato nell'EITodo, miitum Angeinm me»m,giii 
precedili le. Se per una battaglia incapace di tregua U 

loh-r. «mlìdera l'imìtto Giobbe , Mihiia eft Vii» bomims fopcr 
urram, impugna come Capitano alla noftra difefa la fpa> 
da, come una volta la impugnò comro ÌI popolo AlTirìo, 

4.1l,*8'i?> wil Angelus Domila, (j fxmjjìi in Caftris Affynurim, 
Provvede alle noflre iudigen», come quello di Elia, eon- 
fola come quddi Tobia le noftre difavrenture, rattempe- 
ra le ooUrc fiamme come quel dì Daniello > corregge da 
Ccnforc i nollri falli come quello de' Giudici, e maaie-, 
□endo ftmpre vivo quel commercio del Cielo con la ter- 

Qcn. f I che tu disegnato a Giacobbe , Vidit A^gcloi afcesdeit- 

Uf,& defcecdeittes, non v'hk punto concliiude il Siinco 
£>otrorci in cui non ci rendano Icnfibìli li cl'fetti della lo* 

i&Of.Cur> ro più fedele allìlleaza. Numquitm ms defertiai. Fedeltà 

|b.a. Gip. adunque s) perfetta, e lì pellegrina ben merita di eficre . 

in queflo giorno impetrata per efèmpl.ire al noHro ai ;;r3- . 
óito Fjnciiiuo, ilcclie, fe gli Angijii no» mai im-ttono 
tin paifo io ;(ji;[,.nanza da noi , V.gY\ non mai fi allontani 
* pur" un momento da Dio . Colla rilldlione di qua- ■ è. 
prtt fiiblime il Perfonjfisio, ciii dobliiaino Tit .ire noi , di 
quello, acni Etfi fon dellinaci , non poiri eiitrgli fc non 
di una gran fciiiila la Ilt Ft.k-ltà , apprendendola |.-er la 
oflèrranza dtlle Sante fue Leggi, per la premura l'.c'ùà Tua 
■laggiorGIoria, e per la euflodia del reforo c&taiiro pre- 
zioA) della fila Graiia , fhcenJofi come unti di que' fpiriii, 
die non mai fi divertono dalla Divina Prcfcnza. 
■ Eqoefto potrà dTere anche un' atcro motivo, per cui 
perfezionare nclU bell'Anima la Fedeltà in ordine a Dio, 
t inparandolB feinprc più da* noflii Cuftudi non fulo per. 

ci6, cbe fanno in terra; ma anche per dò , che da lor G-. 
pratica in Cielo. L'Areivefcoio Santo Ambrogio avendO' 
jnHIb uno f^uardo in que Serafini rapportati dal Profe»' 
£faà in polìmra di aflifterc a! Trono di Dio prorvednii' 
Aiàt Ali TeIariic-rAlpetio.iiULCoe$bi!e,c Aiine aU 
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tre perirpiegare U *olo alla j'ìnenai , Str/^m fl/iifat Jltt. 
per ìlìnÀ , diiabis *Vs vtìabiiiii facìm epU) iuabuì veri 
ÌMbtiiit, flupirce, come poteva unirti in eflb loro H volo; 
t la permanciiu , la iatipa, eia qaÌefc,con la (jatfilica 
movimento. Si fi^MH emmodo vdthmMf (Sf fi vd^tan lib.j.itc^p. 
fiemód» fiéAMt ? Ma il Jvatriice S. Gregoiìo rìcenolcè ^tict' 
in ciò fa doppi.i lor Pedelti . Perche il loro dovere li cliia; 
ma nun fofo liiralliftenza degli uomini, ma a quella an- 
cora ,Ii Dìo; ycraò nel rnedcfimo tempo, che con due 
ali s'impifg.mo per Lui, per noi s'impiegano con due al- 
rre, in movimciuo continuo per noi, per Lui in perpe- 
tuo riporo,e ficcome non ci perdono di veduta, abbénche 
occiiiKiti intorno a Dio, cosi con egual Fedelti, febben 
ifclìiiiJii al fcrvjj^io dtgli uomini, non mai fi feordan di 
Dio - Fanno , che il loro moto fia agguifa di cfuello della 
ruoin , la qu.ile ri;bben lì raggira intorno la circonferenza ^ 
pure non mai li diverte dal Centro, avverandofi appunto 
(jucl di>cifo rapporto, che ne fa la Santa Scrittura, allor- 
ché ne dipigiie la lor perpetua afTillcnza al Trono dell'Al- 
liflimo. Allodi fcmprr vidcm fucim Palrif, ed inlìeme la Mar. r(, 
perpetua brama di affiftervi , i» qnem iteftdtrmit Ai^cU prò- i . per .t 
[pietre- EiUm finiijfi ante Dominum f mix ,& quomoddibtt i^^Tn- ì^Vt 
tii'fi iiìim iffnm CHirmt, Verrà vtn tempo, in cui farannp ^""^ 
uAirpati al nollro Amato Bambino da mille cure in bene- 
fìcio degli uomini quei afTecti, che egli vorrà impiegare 
in ofTequio di Dìo. La Mente valla impadata fiiUe mifu- 
re di quella dei grandi Antenati , Ìl Cuore capace dì pren- 
der pane nelle premure dì tutti , la Man generofa impie- 
gata per moke , e fomme beneficenze lo metteranno in 
cimento dì aliomanarfi dal Cielo, e fare un racrìfìcìo di 
tutto Te fleUo alla terra. Perche i fi malagevole l'accor- 
dare iufleme la fervitCì di due Padroni cotanto antipatici^ 
Ara in perpetuo combattimento di ftaccarfì dall' Uno, per 
ftrignere alleanza con l'altro. Ma quella Fedeltà, che adi 
oggi gl' imploriamo a fìmiglian^a d^li Angioli , quella là* 
ht , che , ne regoleril talmente i paffi , ficclie 1' uno non 
pregiudichi a' doveri dell'altro, e fia tutto di Dio nel ma- 
deAmo tempo, phe farà tutto degli uomini, ittiij fuuSf 
a ìtw mimm> conw-dkcva^delTuo Malachia S. Bernaft 
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é>, Qgidlt tàìin che |)> ìnbriiaerà fttte toi dICBdfe 41 
nmmin fe finii) due <uorì, 1* uno wr faivonie li 
MiwFelkiiiiel'attro ptrtmdtm* Dio vìvi teftiaKNii 
^Fc^liilìnna^petMlenu. VoUmlocon alcanìpcBGeriiP 
lì(bs»ì iiaiverìà)) fhxi tempre inchiodato con gli «Itti 
ac!l*4>ìa- ;(a Prefeim * Dio, rome l'Aquila , che ■ «p. 
sono de' uaiurali nel mciìcrimo tempo SBk tin'occkìo od- 
it comempUiìone ticl Pìnocn fapremoi àotct iocantodc* 
fiioi Itr'i-iriti , cffona l'aliros qiie' teneri pam>c!ieaQM> 
Mno gii tfrtiri Ji Cai rn:iifriii benevolcnia . t come fi BO- 
fin Culìodi , li ciuli feoiidoI'An!-clico. Ei!i ad esteri», 
r» olnciir ;i75T.'f^r.'.-rv . /,h i"r,-ynr .<:,,- i.r^rifw irmi recejujit. 

Am\ iielU pionif/r.T del Ini jm-viniL-iuo, cosi per Di(^ 
«me per nor. aiu.i i:^;o.'.. ].'rai;f [--lt la inviolabile 
(u,i FeJelia. Qiicrt.i vier,<^ .iiik-n.K.i dal Prolcts.cri- 
feo d S In pe I no n I o p mo. 

Voi fi-te . diceva loro, conr-r-ul^indofi di coii rara prero- 
sanv.i, cor.into fuHcciii t.-ir«iiiotiaL-i:i i^dor,il„li cenni di 
Ilo I c lo fp n I H I 1 I la 

Voci,- non vi coJh di più di mi piKxo folo. Po!C:rc! Vir- 
tMKyqm f Odili vcrbvntcjas ad aiiiinmiaiiy uoccm linwnHm 
ejKT . la qiwfte parole , nelle fiiuli (1 antepone U efe- 
cuzioa del comando . /df/.'H vtrbiiiii . a\h ca»mtt\Ì3z\oa 
4eUa, voce, nU nKiiirn.laiìt va::m, e ii ta cuiTiparire piii 
pronta nelI'elTci?uire U ni.mo-clic l'orecchio nello afcol- 
tare. riconofte I riicmio un oiumainrcRiiatiiciuo per noi. 
Siccome fpir.i in perca a' noftri Cullodi cost vtva la pre- 
IMura di obbedire .1 comanci fiipremi, che pare ne preven- 
gano con la iib^iidieii^a k Voce, eoa noi dobli/amo elTcre 
pronti a'tolcrr dei Crdn . e r.ipiiii m itrro moilo dal di 
ftii labbro con l'occliio :>r:.Lth(; pcr^'enMiio coti la voce ali* 
©recchm.. j^guaa de' Uihnini , la caduta dcijnslrpria 
fompEende dal baleno del lampo, che d.iko Ipiivcoto-del 
IUOB0. Ex wpiphus rapinmut mpcfmya, m cadent ìwmcii' 
tr y ifMt Hwr Wìpcriu, tlier abicmpsrct . Or ^uefl» prooi 
Kzxa eoù propria degli Aag^orii-eou giovevole ^Iiuomi 114 
^ Isella , che noi dobbiamo Impiorare al nolka Faacinlloj 
perche da £411 fi accqmpagni eoo la ubbidienza de* Ddvfc 
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; NfmeBte fclici»ie ! di luì movnneiitl , iìccli» ài tw- poflli 

.^iidf nò, che ile'nofìri Cuflodi OJÌmpiodoro, chiamao- . , 9 
«ioli D'rjaa praajati txbimrietitu , perche capari ^' mvo. cip. ii.Uk. 
-lare, più cbcdìafpettarc icennilupremi,cfM nella depeo- 
.denu da ^icfii in un moro perpetuo, come ^ue* Spiriti 
rafiì;,unitine's)iAetiofi Animali di Eiechielo, quali ì^hm , cip.i.if. 
iS Ttvtrubniiaar ia /ìmilamdÙKm futgurts (ormfcmuu . 

Ptnbe però ne fiano più ben regolaci i palli ci convlc. 
ne agglungncre alla prima ftipplica ancor ta fecon^, iia- 
peiraiiiJogl] la Prudcnu in ordine a Se, che i l'aleni qua- 
li» , -con cui <iue' Spirìu amorofìllìnii dirigono noi. Ptm- 
dinies fmnt. (^efla direiionc delle proprie operazioni pei^ 
ciò, che lì raccesile da' Sacri, e profani Scritcori, fieli 
perfcionaLa dalla drc:! ieii?,a , e in particolare da quella» 
che apre Tcuola tra le pareti diinefliciie nelle azioni de* 
Magaiorit fieno prefcnii , o irapafTati . /njìruduf rtdditur lib.j . Hjtìfc 
maitnui , Icrive con la penna di tutti C^fìodoro de fìtrurit-, 44. 
^kiikJo pr^lerileriau tammoncliff exeai{iis , ed è un'infegna» 
mento per ricordo di Seneca Ìl più perfetto , che pofla pra> 
ticarfi con li figliuoli, capaci di meglio apprendere nelF 
cITempio con Torchio , che cooi' orecchio nelle dottrine, 
Fiiius quid im'nandum fìi difcit excmplt. Pcrclie ogni lib.dccloì 
mo naice alla imiiaiione, perciò fi trasfóndono ne' fìgliuo* 
Il li collumi de' genitori col fangae, come diceva S. PaolÌ< 
no, Cam ja^uiKt tn^ijonim morcs iramfM»diaa«r , e foveit- fipift. 10 
te it avvera ciò, che fimboteggiù David, cioè che metien» 
doli in balio le alte rapi momes ex^itnmmt u arittei, plalnkiitt 
darizano ai^cora le pìcciole colline, if (oUes fieni t^ni ovi- 
Km . Quindi è , (he anco la Divina Sapienza per fanlìfica- 
re le vie degli Ebrei faceva rifuonare freqticnii alla loro 
[semoria li dolci, e faniiirimi N'orni de' loro Genitori A- 
bramo, Ifucco, e Giacobbe, de'quali fìccome portavano 
mIIc vene glori ofa la defcendenza, così voleva ne nri^ 
mHero fedele anche nelle operazioni la rimembranza. 

Ciò Aabilìco per vera» come che vero Ha dubbio non 
v'ha, io vorrei, che inipeg>iaffimol' Angiolo Cultode « 
render feconda d'aioniilltaftiì 1* Anima di quel Banlnno, 
ÌD cui da tutti -li alpcKi veder rinatele antiche Wmii eoa 
ydk indnfliM » «bt fil fHggariti; AlP Aagioto > .GiaciA- 



(e par feenubra la ftntafia do' diol anaentl. Qut^ eoloit 
flakCTlii meocGniH che fiirono elpodi «gli occhi di (tuelli,M n*io> 
• ' .iMM ttmeó^Mlm amehtnu, vorKÌ> chs rpiegiOè >bI1 
occhi di quefto Dell'Albera lolo Fverno cos) fecondo di- 
glorìofidtmi fmcci, da chefèllctu pcrquaC due reco! Ì,emeih 
IO queda iiiclica Qui, lerrenoìn c^ni tempo ricco di ri> 
nanutinimi Eroi, e noUlifììnie Geneilo^e, aaTcheduna 
delie quali hi mellb Tempre a conto di molt» gloria o P 
averne qualche tralcio, o l'elTcrvi indiata, Tenza diUèpd. 
lirgli dall' obblio quelli , che ItarìraiM per lanci fèco!i nell* 
Orìeme Tagli occhi della più critica antichità , il njcnede* 

JlmIi è giiqnaft logsro dilla in'cirdi^iade' rocoli,e fen^a 
ii^Ii un- oiunerofo rapporto di quelli, che Germogli 
della flefla radice, !ià donati sì ri;;iurdevo)i [il mondo imi'' 
ahra Piaata di cccelfa Itatitra, e fonvni teriillLà fono al- 
; tro Clima . E.in fatti non vi hà IlClìijìo d'onore, che non 

potraadtlitlargliiQ una fucccdioiic non mai incerona d'An*. 
me grandi ,che vi faiirono r*'' toro lodevoli i lime Azio- 
ni , o fia liei Militare, in cui jjiiiramno la ioro fortezza 
col fangijc, Q fia nel Politico, in. cui (Urono .iJopeiaci per 
fublimi ni.ine.E,!;! d:^ qiicfta Cune , Giardino allora per la 
■ masnificenzii de' Padroni, e per h rarità lÌi;' miniilri il 
pili ben coleo di Europa, o iìa m;irE.-di;iùiiico, in ctù 
accoppiate con ammirahile ineiio (a Pietà, e la Dottrina^ 
jm pei; 11 aro no in ogni ecà la Gratitudine di Santa Cliiela 
a dilVtnguerli con Prelature, e-coa Porpore-, e coronarne 
con miUecontrafégnì-di lòtimia itima la benemerita Fron- 
ie> Bella fortuna di quello Fancitillo il trovarli in podturz 
dì &rlt UH'' Eroe con nulla pìCi, che copiarne la idea da 
quegli elèm^, che doll^ Angiolo Cu ftode gli potranno elSs 
(e ntnoftratì nella inligne Profapia, e feiua ufcire dalU 
Sala Paterna ùnparare la «ja. ^Ù. fàcile per i Cuoi padì ^ 
eonfc^uiniento, o degU Allori nella cdlttu-a ddltr Àienze^ 
o delle Palme ne' pericoli dell» Giursa, a dsHe Corone- 
davate- da' terori dell'uno-^ e ITalu» Qtklà;, cb« MiUca» 
« die- Trionfa . 

, Chfrfs poiiagguil3;deirAngiotodlEzechielbiorriapritr<i 
C: fa 9> >■>< *^ Voluine Uioriat» ìmiify i^-fiirìi una fetiol» 



Digilizeò by GoOgle 



Ab pcdidche di quel Gran ZIO , che con nnu noti» , 
• eomoiie «tncura occupa il Trono di Piecro, aurft in ua 
panto iKi niino quinto mai di grande fari l'Oggetto 
deila vcnennioae di tutti i fccoli, e II vedri rinnovaci in 
un Iblo la nemoria de'trapdTaci , irapimtCìu la gloria de' 
vrerenci, e mefTa in dìTperatione U iinicaùoa de'fuiuri.: 
Vedri quell'Eroe, di cui ogni fecola purlerà con un fola 
linguaggio, piragoniindolo nella Oirdplina degli Aronnì^ 
de'Fincei, c degli Odia a'più venerandi S.ieerdoci deli* 
Sinagoga, nrila Dourina de'Grifolloitii, de' Naiianzeni ■ 
de'Gregori, e de'Leoni a'primi Paflori delle Cliielc eoa 
Greca, come Latina, e nella Innocenza, Candidezza, e 
Santità del eoftumea'piuillibati Pontefici del Secol d'oro, 
lòtto il di cui Simolacro , le ne folle più degna , potreb- 
be fcrivere con proprietà la pcnn^ di un profano erudito^ 

jialiquii/aìs , e folla di cui Corona la già tialenare i fuoi vaLiOb 
encomi 5. Paolo, talii decebat, tu tfci Nubi/ PemiftXj 
S^inflm , iinoctm iia^iutiis . Ne' in (|ue(ta condotta di et 
porre alla di lui itniiatione le Qualità fole dei Zio, lafci- 
andone in (iicnzio, tutto che molto Ititninofe, (]uelle dc^ 
Alaggiori più pro(Iimi,d fcoflerà l'Angiolo pur'tin pun- 
to, da ciò che praticò un'altro Cuflode, efù quello, cui 
ù appoggiò la incombenzadi aprire il cammino al Patriar-' 
ca Giacobbe. Indoffaio quello il Carattere di Dio, come 
allor fi foteva , e prelèniatofi nel mincriofo Sogno alla di 
lui iàntafìa per fatati prefente un faggio delle cole fùiure. 
coli gli dilTe. Spedifcipure,oCìacob^ da quei1ofìto,ove 
abbandoni al fonno le tempia affaticate un pcnfiero nel Ci^ 
IoiChe tutto cilìapre in quello punto fut Capo, e mira. 
Mira quella pnrzialità, con cui farò per trattare in ogni 
tempo la tua Difcendeuza mettendola al rodi'fìb delle 'ese>. 
razioni d'un Mondo. Mira quelle Beneditioni , che pio^fr 
rò io ogni età in feno della tua Genealogia, facendola pst- 
drona di quanto hà di bene dall'Orto all'Occafo la terni.. 
Mira quella vigilanza fedelifrima, con cui guiderò fonw- 
Cuftode i lucH impacbcbeia Iòsa il Dio del twì 
pan Padre Afaramo: Sgt fm Detr P^trìx uà ^rti>Mh -tìcni il^ 
CU Bea Apc(b,.cbe «•'iinftH^tlLf&f^fidekbniiopnK 



•ere « cOfiro fclo dì mifierl quell' éfpne^^ cfi» mKk eft 
MmW'on» degli vomìni fcmbmtn» cvfott\ potrebbe put^ 
Connivre queft' Angola per ave^ pronuosiara col dcota 
jt Padre it Nome di \brimo ■ chi ramava per Genicorai 
Ific«>. Ma Pilone Ebrea, che ne fli il prima incerpnM 
Gì anco il primo a difcoprìrne l'Arcano. Rieonofcen ^ 
9(ro Giacobbe dal taUma 4' Ificoo la Vita; mi poiché la 
vedeva d perfcEionato Tulle vefVigia «tei Vecchio AbtatoOi 
Vomo cotanto Venerabile agli occhi <M Cielcti e delb^ 
terra , non potè ameno t' A ngiola di scfcbrare nelle pfp>. 
feEÌoni della copia quelle dell' Origi tuie, e laloaado ìn II4 
biuÌD, feU<n cc^otìdìtne le VinCh d* Ifacco dichiararlcr 
lili;ileSom- fig)iuoìopn-uiijtazion9ddFUDo,abb«icheIo folle per na> 
"'"P»"""' wra dell'altro. £>tiu Pmm tkì J&mham.. Cumia iai«is> 

^ ^iMin/^ÌMr. E « vnodirftdf Abramo fiì copia quella par^ 

" - " ' tenia gffneroT^ dalla cafìl paterna, lafciando in abbandona , 
wantn ama di pù. dolce i^Tuol per anco teneri affetti.' 
Sma Abrmbim fgffvfnr eft de terra , ^ de tcf^iarian: fn»f_. 
naif lncab. Di Abramo quella Virtuifa p.e mira di far. 
fnitro falò di fuelìervtate bciclie, e diri nnni di lérvicù|- . 
it fuo itigraadinienio , fieni Ahitthuni per inuhoj labortà 
ptrtgriiiatHs t it" Jittb.. Di Abraino quel inagiunoKK 
^flaccamenio dal Sangu» capac» di fopprimeroe te qum> 
tt fino nel facrifìcio d^ Figlio,, fient mito- fillomi»- Alir»f 
{Uin rMfihaiìt Dolirm. jìlihy fWft nwfVi midekf^j fic it Jk^ 
dettiKwi,fSii^cimmmmmiitM-. Pb tq femm» c». 
À ftdele 'a Giacobb» la Sicxefooa» drUfr Vifiù,' <Ì» ooat 

rtof» negarfeae I» fiuceffione^' An^Mi,« non chìaiaanh 
figliuelo degli «fi;a»p* di Abruna, piùr rollo, che dtlV 
wnp- d^'iracco . Ka» atundit aà> nttmtmt-f^d; ad Virtm»^ 
AbfMhM»^qM»i mnn^ rtfjtrthmt, Anime Qrandi , cho- 
Wlutoi premiar» il' Qelo-rol dOnaciró di utkfigHaco:d'CÙni 
tfift odmntoi atpettazionl y non. & preten-Je già di «ccIÌfSr*i 
ili ToAfo SpIetiiióFB colf' implorargli , cth^ vada- htminorò-* 
ftp qudb falò itA Zìo-. Chi no.'l il , che- il vo/lro. T^la.- 
m^i un, campo, obercoib di mille VircWtdiillequ.ili Tkpo- 
,t.^ :<^-.V<sbbe' incKCciaiV'pe'M'&a. &pa, una piU lumìnofii coro. 
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rit»imt JiA»cabinÌM di tatù glV«iiÌRu,e^iiiitte fìij[gàe 
ool L*tte da t]uclbiEtoiiu,ift cui cimmiiuQO- eoa egual 

. paflo la grandezza dell'' Animo , e quella del Saogue^. la 
UDO ftiiardo onch? folo^ che fa0e pei impiegare in quella 
cocanco amìra bile illibatezza de' cominiFy moderazione nelle 
granderre,. e tnagnaDiinità di operauonir clic mettono al 
pofltlFi ddl* lììmi, ed'amorc univerfàle li: due VirtuofifTì- EnnoA 
mi Z:i , gnot vidiffe , eruJirì ejl , potrebbe a fuflìcien- OpuL f, 
ZI coiiofcejc per quali vie fi debba camminare' incoairo a 
quell.i Gloria ,. cl:e fregia ÌJ Dòrfo dcH'uao ,. e fià impaii- 
eucc d'iijcoron.ire le Tempia déll'AIrro. ^Ia pure, ficco- 
me non (i oilenLtono le Stelle in redcrfi. aflorbire la- luce 
propria. daila. immeiifa del loi* Monarca , cosi ogmir.o c bei» 
pcrfliafo-, chs iion^ lir.uino qiiciii per mettere , fi; non a 
c&iito di uiin fumma. vsmiua il. vedétJòj camminare fuUc 
»elligie del Zio , più tofto , che fullé proprie. Tanto piii„ 
she in' qucdc troverà appunto, come- Giacobbe in Abrj^ 
-ttio,, una perrvttlfìlma idea per la- Tua' imitariòne ,. fìc^w 
potrà dirli- figlinolo' delle virtù dell' uno , pili: che del fan- 
guedeiraltro- Da Lui'potràappremlèrequell'insitto corag- 
gio, che abbandonò- negli anni più. facili quella per altro 
dolcilfima, Patria', intimando un generofó rifiuto aquanro 
vi aKca-di'più.caro nell'amlcÌEÌa,.e' nel fangue, Egrcjfuf 
de tcrr» , Èf de ct^n/nÌBn: fua . Da Lui' rjue' palTf , con' Olì 
» avanzò agli Onori più fublimi di Santa GhicTa non: per 
altre vie , che per quelle ,dovelì.ripponano come premi' 
mni'.ira, c fl:ntata-bencmorenuavcndb piCi volte intinta'iirf' 
fudori: della fronte aflaticata- quella Porpora, cherà im{)rek 
ziofita dà. l'juelli'dl Gesùr Grillò ,.rìconof£endo' anclie^. co- 
me Giacobbe, folò da' lunghi anni di' benemerìiai landa 
il con fegiii mento di si gran: Spoià . Per mulios- Uhonr pt* 
rtgrinmut. Dli I^iquclla- alieaGziònc-cosl'ammirabile dali 
5aneue,.chfr£- l' incanto di racto-il.'Mbndà'CattQlicO'^pBr 
cuihà faputO'facriScariie-imTairida'Ogni'rìgiiardtrsKGQalt- 
deraDdòlo.came^cofi.foraftÌenraI: fijo4Cuore-, fàuone' po»- 
-ciÒ illoenforepiùi^idli'T-iKnilii ralnro^ che vadà^ adòr- 
iio.dii Tcnitia tanet di Sàamy&aaa quandi^ nelle' acclà- 
-nadonì'iurivcrfiU Hi ilbnitoiFeadfere una' giustizia al' me* 
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itolorvm fiffiiMnìt , Da Lai in6ne quelle gTorìoGOiiie aóotSf 
«he faranno ia ogni ^empo 1' efempUre non ili unoj ma 
d'inaumeraUli Eroi, Cecile p*S»ado ii generazioDe, in 
generazioiie, dafecolo, a fecolo Ce ne udirà dappertucta 
accani pagaaco il Nome coaqueUeBenediEÌoaiicIiefipronii- 
Icro a quello di AbramoMip/e beaediecttm' oimut tribiis terr£. 

Più di cucrì però farà per bmedirlo (juefta forcnnatifll- 
ma Patria Ct ira tante virtù da Originale cuà perfetto cc>- 
piate, vedrd rifplendere eoa diftinzione quella , per cui fi 
larà perpet«u tra quefle mura la Felicità , ed è quella Pol^ 
fanza per beneficarci, che noi gli dobbiamo implorare in 
terzo luogo dagli Angioli. Pmemes fmt . Riflette S. Clc- 
.mente AlcUandiino, che Iddio nulla per altro Iià tiicliiara- 
tlb. deAn- .ti li noftri Cuftodi Miiiiftri, come Ji cliisma Tei-iullia' 
Scl.j7- ■ no, del Tuo Volere, Àiv\aa VoÌMim'a Mivllìns, anzi la 
In rfilin., .fieRà fua Mano, come li battezza Sant'Ilario , ^^«m Dii 
'1?. [un!. Ce non pcrcbe pallino per loro mecio culti quei be- 
lib, s. Srro. v.dki, che fi cavano iia'fuoi tefori per noi, Deuf ptr A*- 
gi-ljf coiiimumcai Crt.Tiurir bon/i fua , c Io giura a tutti c«a 
pia>il. ■ Ja cfpetienza Tobia, banit amnijuf piT Aiì'^K>n rtpkii fu- 
Mus. Qucfta PolTanza però, da cui và rinforzato il loro 
. braccio, ficcome per ioceilìgc-nza di S. Bernardo da eCTi di- 
■.verfamentc lì adopera, così divcrumencc (idsuc implorare 
i» noi , e concepire li nollri voti no'^ foia per la dirpeiifa 
-.de* beni, ma anco per l' afficurauza da' mali, elTiadj que- 
Serouia.in ile appunto le Jor premure, jK prcfn::,i3 a.lfuiii ^ 

pùfo.' ■ la pntcgMt . 

Voi per tanto chiamo in icrtimD:iro,NoL>ìiiiTimi Coiicit- 
cadinij fi; od apprendere Ja prima di quelle due Lezioni hà 
- ii mettere idtrore il penTieFo, cfie in quc' due Nomi 
cavati tra gli sieri Jalla Paterna Genealogia , e Santificati 
filila &a Fronte dall' Aque BattcGmali. Troverà pure ia 
^bJoto due nomi loquaci «co me li bramava tutti CulTìo- 
HoTOypatMmimMt qu/epnttmu designane mHiaaet, ubi i» 
-VKMido quid gtmutum toufludiiw. Nomi cod gravidi di 
. ttolte gloriole rimembranze, che benediceva S- Giovanni 
Grilóftomo, quia muhanm rerum Hiflmas coniiKeiit. E in 
■ futi chi mai può ridire la magnanimità dì quello, che fo. 
::9MUto Boa Tfila cov (aan gloria dal Zio gpdt il Mon- 
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éa'iìyèìeétìtaomituit^imìpoK, penfte eTpreflTTo éi 
quell'Aniin* gcneroA, che ndl'ampliiuìon de' cocnRicrci> 
neiracrre(aineHiode'^blìc!Cmrì,iMlrÌDnoTanKnio det- 
te Città , tiell* erezion de' Spedali , nella promozione delle 
LetteFe,nella tnfticuzioiide'CoIfegi^ndl'abbeiHnieticodelIe 
Bufiliche, nclk contribuzione magnanim* al dis&ctmenco 
Je'tctntiiii Nemici hh àayfsrtwto itnprefTc le vefligie di 
quel Cuore , clic ififiiiicabile nella Beneficenza, merita l' 
Elogio del gran EsCiììo mmcnfini) Ìji tf tre ,tiiÌKS viri Kf per. Nu-Oia^t 
feiaa T;iriK:is /■^Jinth. Qiicflo farà Nome, che adorerà in- 
pcrFctuo qiifft' am.ififTjma Patria, perche adirà rifuegli- 
atfi in ogni Utr, tsnii pegni di quella Pietà, e Magnificen» 
za , che su mratio ripetere la Voflra Gratìtadiae , che Ix 
mia lingiH inablTe a produrre tanti pubblici, eprlrati te- 
flimoni di Paterna Benevolenza , co* guati hà felto Cono^ 
keie , che qnrOa Terra ti pBÒinenerc »ì panigoDedrqBelIay 
che COR frale da 5. Leone fpicrà una Tohalì bella fitl fuO* 
Eloqueniiflimo Labbro, Ittrm, gutm hnnmeru eumMÌtfiÀt.'^m, tj.H 
Denis , quam i/ifisniim iihfiravil fnìgBre Cnaiartim, jbum 
pr£ cfter'u ferir fmim , quia prti tfieris diUxit m fmrm,aKIt* 
dolo parttcolarmeniedimofirato in qneftì ultimi lempi con 
tin Donativo ,£he non paòeilère di maggbr pregio, econ- 
uno Splendore , che le farà in ogni tempo fbllevare il 
capo fcura (ntte le altre Cini , (]nanto 6 folleva tt Capo 
& un Monarca foura ^ueflo di tnitr gli tiomini. Citta^ai: 
dumine avvenimiiraii, fériiornaie »l poflèSo dianNoini^ 
die Ki , ed è urta minìen dì beneficenza per tutti, e ìa- 
particolare per Voi, «'quali fcbbeae non mai hk donato 
pit^Bno dt ^n^Penfierì ,che fi dovevano alle cure di an 
Mondo T pare non mai hi mancato di felicitarvi coD(]I)e^ - 
Ut) che David chianara Relifuiii (Rilutimi, che qoantun- prala.jA 
que avanzi; fono però raonnmenti preziofi di un'Anima - 
nata folo per le eomoni beneficenze. 

Nè di minor' impegno per Ini, ficrome per noi dì noit 
minor vantaggio, è quel Wome di ORASUO (Oh Komey* 
che non et può ufcirc dal labbro fenz» l'accompagnamento > 
del cuore/) Kome, che huprezioBco due volte da quefts * 
Cfcnerolà Pro&p» fi i &tto lèmpre conofitre per Oofcò* ' 
^ di soolté ^tUòU '.. Rau tutu Abraè ìnSèmaÀ qiule < 
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ft 1a Ifenetneicmi .del Prima , ^ fatta va le lat dtn 

ÌiwUcà MiniAco , «4 «rbitro Ad 'Gan Fnncdco Mad» 
[. utcimo erede Ji ^udti linoRUaluni Sratt , Si -quA- 
la , cbe eoa unta coltra vennira hi Tcflicuita ^uefla ilio* 
lire Metropoli a'pìrdi del yacicano, unitala 'Con mi 
ptivilegi .a quelle Ciici, che formatto H Patiimonio di 
iGeai Oillo, le ìik iàtio ripigliare eoa doppio titolo il 
Juogp tta nueIIe£ÌoÌe,che<oiripongono il Diadema della, 
ileiiudd M»ado. Bene&ao , che , iìccome occuperà in 
Ogni tempo iaOwicudiae^di 'Santa Chiefa,che dall'ora 
comiQciò ■ IitfiT^o^ix[lo col àoao ideila Dignità Senaioria, 
e che l'aurebbe riconorciiiio con quelle ancor della Por^ 
pora, nonfavcflc due volte delu&flp'fuoi diOcgni !» 
morte immawra.t coli obbligherà ^uefti Popoli a mandar- 
ne perogni .lircololadmembraiiza) Ceche .da tutti fi Tap. 
pia a clii Con .debitori .di iì gran bene,. A quello fi .diede 
mano l' Alito I la digiti oiemoria ircfca ancora nd doIIfo 
peno rifueglia^raiiflimi affètti , cosi nella plebe, che tutt* 
«ra lo benedice per lo riparatore più generofo di fuc necef- 
fità, come nella Nobilia, che tua' ora Ìo venera per io 
Promotore ph'i Zel:intc di operazioni illuflri, e piifllmi 
.«feinpi , adendolo più rolic faìiic.iio con quel titolo di Pa- 
dre della Patii.i , con cui s'incoroiiò anche il merito Jet 
jCran Genitore, perche foirm:;mcLi[e intercflàio ne" Tuoi 
jiù glorioli vantàggi . Provvidenza (uj-rtina, che vegliate 
occhio sì pariiale al bepc di qucftl Popoli , con <jiiale 
Jimorofa condotta avete vuluto inni , chi: rinni<:L.ino con la 
Nafdta di quello Faociiii lo due Numi , che non ponno tf- 
fere per noi di maggiore utilità, impegnandolo a vlv^^re 
in una .cpntiaua premura di perpettiare eoa la jnemoria 
degli Avi ^a loro beocScenta,Gcdiein ogni tempo (ì pofTa 
fftì, 4f> dire emu Semine etrum permanetn baia , il hrreJiins fmniìs 
~ Nepoiesetmm . jE in fatti quella è una obbligazione, che 

talmente paffa nelle vene de'tìgliuoli , che il non corrjfpon^ 
dere alla }oro generolìci > non i , che un mentirne la 
erigine, cuo tirarfì addolIbqaeI,dió>i:pizo*concuiGgiuiw 
A lUV /onte wara^Uaqoei dioiàua per sbroda Ich^i^ 
K rici4UflÌBÌa . I^r gneOo mouio ti' figlb /WTo di Dio * il 

fuktOà6ik^TmiiBMmium.&t:^imùi>oU per 
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firptleO iQi terra 3e rtikàoià Sei Paire ■deàofoKs w aM u 
tev^ndio wAhmm P«fnir, rifeluco di fpiegarc agli occhi 
degli uomini la Tua prima comparfa di £,cggùlanir« , la in- 
comiadò dalla benehcenUt non G Jafciando ufctce uu'ìni 
fegmiccnco^l iibbralenz'acconipagiurlo'Coii la benedU 
lìonc del ha,cào. Beai mui , Besii ftKÌjid, Bruti nùfe. ^Ut. ji 
ricerttfi , praf^nendo Udo al numera di otio le ficaticu- 
dioi . Focera , ìagegno^^meau rifleite il niedcCnio Terrai' 
lÙDO , aprire la ^mc di Itie Jotcrine Setok «priiv il teTora 
■Ielle Tue grazie, « ùrU prima faz nuiùtclUEione con i 
comandi da Padrone) lafciandone^ donatrrì -da £eiie£atto> 
re . Ma nò . Sccome il Creatore la piima ?olta} che reo- 
dette vifibile al Mondo la fua MaeAi, volle accompagnan* 
la con otto giorni di benedizioni, vidil amila ^£ fcetria^ Gn>T^ , 
tS beni.-ìixit, così il Salvatore a fame conofccre la iìglino^ 
lanza doveva impreziofirc la fua con otto promeflè di bet* 
Illudine, e render fcnfìbìlc nella fua bencficenia la Tua EK< 
finità, perhoc ipj'am, qKod Àbcncdiilìmbui c[pil Crva- tib^eomi^ 
Uris FitiuJ ofieKdiiur , Novi TeHummi JnìtUior àe ixltri Mìt,^\^ 
excmplo . E qatati adunque faranno que' pegni di genero. 
Cflimo amore, che filò procoeticrG quefta Patria da un Fi- 
glio] nelle cui vene circola nn fangue cosi magiiaiiima ? 
Ricordevole del grand' obbligo dì far palefe nella iiia bene- 
ficenza quella degli Aui, il nome dc'quali nqiiireit,r à ^e-. EccLjftifl 
uraliane in generumncìi) , «erferà nel noltro feno tutti i re- 
tori dei fuo, facendoci l'oggetto più premurofo dc'fifoi 
pcnfieri) e delle Tue applicaiiani,3gguifa di quegli Angioli 
Tutelari delle Città ^ de' eguali abbiamo nelle Divine Scrìt- 
nire i tifconirlj niente menOj che in Santo Ifidoro fingfi' defiABetJ 
he gentes papi^iw Aj^tìtt bi^ttt 4ituaiifr,e in Sza htX' 
nardo^M^/ìnf* ut pnuséuU. 

Qad\A qualità di protese nella Morale di Senec* 
talmente gemella con quella lii beneficare, che non può 
alKunerfì il carattere di faenefattore da chi non impiega, 
ibie mani, l'ima nel dilpcnlare il benej l'altra nel difeD> 
der dal mal^ come appRoto il Monarca de'Piancti, il quale 
non £>lo ainocliilce ià idòrì Ja ttnWi ni tuwpra la purga 
itSìtìatìitaemié'ntsaApeBÙà, ^pwpotei&BBoineh 



li il dìfènlbr pi&'gclofb Mt» P»a'a per tener lutagi cuc-? 
ti gl'iafidÌMOfi della fi» pace, e i nemici della Tua gtorla.' 
Da qualun({He difàflro è vegga afftìka non aurit a fpe-' 
rare, fe non in ehi ne fari l'occhio, ìl p«t», e la mano,' 
«gettare lo ff^Liardo ne* Menci Tuoi Gemilrzi con la icnera- 

ttioj fklanu del ProFeta ,Ltvavi ockIk tnres ìir Ah!itti,uinie vt- 
met Kuxiiàm mibi. Monti, che ftccome cggi tono fan- 
lificati dal gr«n Cittadino, coiì lono anco i ibnianenci 
di ogni propria Felidti , rapprefcncan^ appunto la &• 
£ura di ^dla Octà , che invitò i> l^rofcta a metterli in 

US. gala mdunt veffnneniii «hria Ikic Civitat Stttilii . Sebbene' 
schcarpeitare digli anni avvenire la confolatlonedì ve- 
dar poflo in fuga da (juella R.ii^iTiìa, cbe è l'oEijcito dì 
■oRre fwppjiclie, le noHre JiGivvcnture , fc anco da quelle- 
Fafce medefirae, che cuftocifcL>;i3 il noltro Ttforo po-" 
liamo aflìccrarci negli anni più inabili tinto quel Kene; 
. che fperi.ioi da' mai uri . S:jva n fronte (ti'M.idianiri Tetto 

1* la condotta di Gedeone l'Efotiio Ebreo. Qii.inio la cau- 
f« comune ddla gloria di Dio lì riempiva dt (^ev^m.e , di 
alcrettanio timore li caricava la moltiiudire dcgl" ri^.^'n-lfo-' 
ri. Alla fìne chi è fttpcriore di numero fi può giullsraen- 
te ttaxtCt che lo £ia per eflère ancor di valore. Ritirarit 
dal àmeatof Non i degna del petto Ebreo la rifoluzion 
della fuga. Efporlì al cotnba iti mento r^Dc,^encra in teme- 
riti quel coraggio, che non rìSetic alla grandezza del pe- 
ncolo. Udite, che faggerifca at dnbbiofo Capitano I' Aa> 
' ^to Tutelare delte battaglie. Vinia,glidice,le Iìnee,ini- 
naccia i nemici, intima J'aflàlto, combatti, c vinci, tua 
ftri la Vittoria, lue le fpoglie, e ina la loro vita, fnt- 
dtna tu m mtiiMS inai. Che lé per avventura non avefle' 
EDiiggio di ivaniarlì il tuo piede , chiama il tuo iànciutlo 
ìli. compagnia ^6*1001 paflì, e de'tuoi pericoli. Si fdiii' 
he fimìdéu , diffemtst immt Phctikhj. Grande Iddio de- 
gUErerdti, efclama a qnéilo pafTojchi riconofce in quel 
finnnUo on de'Ièltanu figlìnióti, da' quali fi coronava la 
Beit& di Gedeone, c qiulè £danu poteva rpirare at di 
lld cuore una compagnia'^ teoerr, A inabile , e A inefper- 
QA-^iaSs bÌM^ ^gtca tt^gacK il temerario ar- 



collirio 



fn ) 

quii peno {o&eaeias P tSdto , con ^ale 

Ilo maniTame il trionfo ? Q^t cjt ijle Putr , qui Be'er. rh:, 
im^ftn fBtefi firmìdiiKm IM Miliium Madìamurum ? Vi.IIwq.V. 
■Suhutr blue effe Puenim, rifponde a Ce meJelìma l'erudi ^ '"^ 
tìi^rao AutOFCigm Aiturefi ncbis, fnps pTitfiHio defcexdi- 
muMdverfiisJreiiitPtei matìoiKi. Pet me lafciandonc i'Sx- 
,%n Inccrpreti la decifioac , eà. in filenzio il Rapporro 
di orario, che con un làndullo erpodo alle compailiotii 
iti Cielo ualì mefTa in odiai una difperaEa ceoipella del Lib. g, 
Marc, dirò folo,clic nella Nalciu di qtie/lo Fanciullo A Amifn, 
può allìcurare la Patria, che fiano per ifvanire i Cadi ti- 
inori , e riiarnnre il fereno della Tua pace . 5* è minacciata, 
come pur troppo lo è,dalle comuni vicine d i fa vifcntu re j ba- 
ila, che fi rivolga al Cielo con un psgno fi caro delia fua 
^nevolenza frutto delle noftre premure, e fantifìcaio oggi 
dai nortri toii,Ji fola in fomùJat, dcftendAi feeum Pur 
ejas. Quel Dio, che prol'ell'a genio cosi parlale alla ìii> 
Jiocenza , e che inJofsà al Tuo per altro adulto Ifìaelo le 
qualità di fanciullo per poterlo mirare con occhio pih te- 
nero, qiÙM Pmct Jfrael tfi dilexi eum, npn potrà a meno Ofe, ti, fi 
di mettere le fnc collere in calma , e ritirare il:i quella 
-Terra il flagello, che la minaccia , no» uff r^r/ jid cani mit- 
bim t & fii^ellum non éippnpinguabii tMbernMiflo [ho. Quel- p[tlm,g%: 
Io, che portò gemella deTum Matali la Pace, in im* 
PaXy la donerà ben volentieri a quello clima aeJla Na- Lue a, ifJ 
fiica del Figli» di una Qtti à riguardevole , del Primoge> 
tato di una Pro(ìi|»a d benemerita , del Pronipou di un 
joniefice^ ITcnerabile formato rulle idee dell' Apoftolo ^ 
éHdtfbfipa^inhiegrìtttt^ iap-avìiM.' Anà neikrà un ci»- Tit. a. 
no al Mondo mtto, giacche tuno li nnilì».. nelle noftre 
contblazioni . Farà, che fiano difitpaii, come nebbia dal 
vento» lutti que' timori della guerra, che gii ingombrano 
il cuore di tutta la Europa , e in particolare della no- 
fc» Italia, e portando la Pace imiverfale, come- primo 
frutto dCfuoi vagiti, yi-«/J«« /afrróiKiw/nsrHinpafrit,, ftrì, ift,,, 
che fi rìmmetiaoo nel fodero quelle Tpadc, il baleno delle 
qiuli già incominciava a rifvegliare il noilro fpavento , nè 
— - fi parli, che f9il linguaggio di Pace. Qai «me hubi- 

" " ere tfJ/wn, Éf ultieuemj fojlbàf loqiiaMiiir de Paee . a- up. Uè 
Par. 
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«nuUIiflÌRA f «pianto wdenfiert Io firel «dìk 
Operale dcMolt^ffimi monmenù del noflro Cuore ), che 
00 rete Po^tw piùctrode'Dodrì af&icl, e de'noftri 
difcorltilfDggevopiù gme>queiloè il bene, di air ci %€■ 
Ijcuriaino ndia Voftri compari». Incontriamo quefta co- 
me quella del Sole,, che diflìpa- nella fiia Nifcita tutte 
quelle tenebre , dalle quali occupati la terra, e , prinu 
ancor di lederà, ci & leitfibiJe nella refrazùon dc'fuoì ng- 
^la.&a benevojenU) peithe prj<na di eflere' toccati dalle: 
voflrp pwiilte HiDso ùoarì di elTerc feiidtatt con li voflri 
&vwi>. Giacclie^ perà, non potiamo metterlo a pane delle 
.oofiie compiac^e raocogliamo le noiìre premure, e ri- 
fc^amole a quegli Angioli, a qtulì abbiamo raccomman- 
.datà fitt'orahCiiftodiadclnoaro Telbro. Nelle Voftre 
atnoroliffitne mani adunque- noi .;'ìi.iianio, NobiliiTimi Spl- 
titiil Cipitalepiù.riceo.dajlc nolvi.; fperanzc. Ps:e p-ne, 
che da. vQÌ.ricopl quella. Fedeltà, quella Prudenza, e quel- 
la PoETaufa,. che- noi abbiar.io làcta lin'ora il ro;i3C[ro 
fnù.pretnurQfo di nallre Tupplìrbe. ParicctpaiiiJonc di tur- 
be. C t;<]c- qualità , ne impieghi l' lirici in oi djne a Dio per 
ben. fer^ irlo , !' aitra. in. ordine Sf per tu: ^ dirìgerfi, e i* 
ultinuiia ordine a. noi. per h<^ni:y.::iicì.. Con a^tdema-d 
benigaa.infìcmBj.cù' ponènte fiamo.lìcuri, che non. mai 
■netterà il piede. ìa fallo in quella Vh , per cui potrà f;iu- 
gne.re a fti^ ecerni. fu] fuo. labbro que'C'nntici, che Noi 
abbiamo iu quello giorno, ripigliati, dolila Cliiefa-unìverrà-. 
la fui nollro per rendere noÀre particolari premure quel- 
le >.ch(< og^ appuntalo. fono di tutti gli- Ujomìui-- In cili 
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